
Scheda sul numero degli iscritti all’Università

All’inizio degli anni Trenta (1931/32) gli studenti iscritti alle Università italiane erano 47.614, e dieci anni dopo (1941/42) erano saliti a 145.793, con una percentuale di donne non superiore al 15-20% del totale degli iscritti. 

Nell'anno accademico 1936/37, le facoltà col maggior numero di iscritti erano Giurisprudenza, Lettere e filosofia (contando anche gli iscritti a Magistero) e Medicina e chirurgia, ciascuna delle quali contava circa 14.000 iscritti. Seguivano Economia, con 13.000 iscritti, e - molto più staccate - le facoltà che oggi fanno parte di Scienze matematiche, fisiche, chimiche e naturali (5.400 iscritti), e Ingegneria (3.200 iscritti).

Nel decennio che va dal 1936/37 al 1945/46, le facoltà che fanno registrare gli incrementi più significativi sono Economia, che passa da 13.000 a 30.000 iscritti, con una punta di oltre 40.000 nel 1942/43, e Medicina, che passa da 14.000 a 35.500 iscritti, ed è nel 1946/47 la facoltà con più studenti.

Il numero di iscritti all'Università aumenta ogni anno, anche durante la seconda guerra mondiale, fino all'anno accademico 1951/52, che fa registrare 226.543 iscritti. Dall'anno successivo fino al 1956/57, il numero di iscritti rimane pressoché costante. 

In questo periodo, cioè nel decennio che va dal 1947/48 al 1956/57, si assiste al grande boom di Giurisprudenza: gli iscritti a tale facoltà raddoppiano, passando da 23.000 circa a oltre 45.000, a fronte di un numero complessivo di iscritti pressoché invariato. Accanto a Giurisprudenza cresce prepotentemente la neonata facoltà di Scienze politiche: i 131 iscritti del 1947/48 triplicano l'anno successivo, e arrivano a quasi 2.000 nel 1951/52 e a 3.000 nel 1956/57. In calo, invece, Medicina, che passa da 35.000 a 26.000 iscritti. Ingegneria rimane più o meno costante con un numero di iscritti intorno ai 14.000-16.000, mentre Architettura raddoppia, dai 2.300 iscritti del 1946/47 ai 4.600 del 1956/57. 

La percentuale di donne sul totale degli iscritti aumenta costantemente a partire dagli anni Cinquanta. Nel 1956/57 le donne sono 56.800, quasi il 27% del totale. 

Tra la fine degli anni Cinquanta e gli inizi degli anni Sessanta si ha un boom di iscrizioni che non si arresterà fino alla fine degli anni Settanta. In un decennio (1957/58-1965/66) gli iscritti raddoppiano, passando da 220.000 a 405.000. A metà degli anni Sessanta le donne costituiscono ormai un terzo della popolazione universitaria. 

In questi anni si arresta il grande aumento di iscritti a Giurisprudenza: il dato rimane più o meno costante intorno ai 45.000-50.000 iscritti. 

Le due facoltà i cui iscritti aumentano a ritmi vertiginosi sono Lettere (e Magistero) ed Economia. Gli studenti di Lettere triplicano, passando da 33.500 del 1957/58 a 104.000 del 1965/66: è il dato più significativo del decennio. Anche quelli di Economia aumentano più velocemente del dato totale, passando da 41.000 del 1957/58 a 93.000 del 1965/66. A Scienze politiche gli studenti diventano più del doppio, da 3.330 a 8.700. 

Aumentano invece più lentamente rispetto alla media Scienze matematiche, chimiche, fisiche e naturali (da 30.000 nel 1957/58 a 50.000 nel 1965/66), Medicina (da 26.000 a 32.000) e Agraria (da 3.800 a 4.800). 

Seguono l'andamento complessivo Ingegneria (da 18.000 a 41.000) e Architettura (da 5.000 a 10.000). Sono, invece, in calo Farmacia e Veterinaria.

Nel periodo 1966/67-1977/78 prosegue il boom di iscrizioni: ogni anno gli iscritti aumentano di circa 40-50 mila unità. Si passa dai 456.000 del 1966/67 al milione di iscritti del 1977/78. Di questi, le studentesse sono oltre il 40%. 

Il dato più significativo di questo periodo è senz'altro quello di Medicina, i cui iscritti aumentano a ritmi vertiginosi. Dai 37.000 del 1966/67 agli 80.000 del 1979/71, ai 120.000 del 1972/73, ai 150.000 del 1974/75, fino ai quasi 190.000 degli ultimi anni Settanta. Mentre il numero totale di iscritti è poco più che raddoppiato quello degli iscritti a Medicina si è, dunque, quintuplicato.

Accanto a Medicina anche Farmacia aumenta più della media, passando da poco meno di 7.000 iscritti nel 1966/67 ai circa 30.000 degli ultimi anni Settanta.

L'altro exploit è quello di Scienze politiche, i cui iscritti aumentano di anno in anno fino alla metà degli anni Settanta, quando si raggiungono le 47.000 iscrizioni. 

Grande successo riscuote anche la nuova facoltà di Sociologia, che passa dai 4.400 iscritti del 1969/70 agli oltre 10.000 del 1973/74, ai 15.000 del 1978/79.

A partire dal 1969/70 riprende anche la crescita di iscrizioni a Giurisprudenza. In soli due anni (1969/70-1971/72) si passa da 50.000 a 80.000 iscritti, che salgono a 100.000 nel 1973/74 e a 125.500 nel 1977/78. Da allora il dato di Giurisprudenza è sempre stato in aumento.

La facoltà più frequentata d'Italia, Lettere e filosofia, segue l'andamento complessivo degli iscritti (i dati contengono anche il numero di iscritti a Magistero), ma l'aumento è tutto concentrato nel periodo che va fino al 1971/72, anno in cui si raggiungono i 216.000 iscritti. Da allora e per tutti gli anni Ottanta il dato è rimasto più o meno costante.

In forte calo è invece Economia: da poco più di 100.000 iscritti degli ultimi anni Sessanta, si scende fino a un minimo di 62.500 nel 1974/74. Da allora anche il dato di Economia, come quello di Giurisprudenza, ha fatto registrare un inversione di tendenza con aumenti più o meno ogni anno.

Tiene il passo dell'andamento complessivo Ingegneria (da 46.000 iscritti nel 1966/67 a 95.000 nel 1977/78), mentre cresce molto più in fretta Architettura, specie nei primi anni '70: si va dagli 11.000 iscritti del 1966/67 ai 22.000 del 1970/71, ai 37.000 del 73/74, ai 54.000 del 1977/78. 

Seguono l'andamento del totale gli iscritti a Scienze matematiche, fisiche, chimiche e naturali (dai 60.000 del 1966/67 ai 103.000 del 1977/78), mentre crescono molto più in fretta Agraria (da 5.500 a 21.000) e soprattutto Veterinaria, che passa dai 931 iscritti del 1966/67 agli oltre 10.000 del 1977/78.

Il numero complessivo di iscritti (un milione circa) rimane più o meno costante dal 1978/79 in poi. 

Nel 1991/92 si raggiungono i 1.474.719 iscritti. In questo periodo continuano ad aumentare gli iscritti di Giurisprudenza (da 135.000 del 1978/79 ai 150.000 del 1982/83, ai 166.000 del 1988/89), e ancor più quelli di Economia (da 91.500 del 1978/79 a 134.000 del 1984/85, a 170.000 del 1988/89). 

In forte calo, invece, Medicina: dalla punta massima raggiunta nel biennio 1977-79 con 187.000 iscritti si passa a 160.000 nel 1982/83, a 100.000 nel 1986/87, a 81.000 nel 1988/89.

Ingegneria rimane attorno ai 90.000 iscritti tra la fine degli anni Settanta e l’inizio del decennio successivo, mentre dalla metà degli anni Ottanta in poi fa registrare un vero e proprio boom di iscrizioni: nel 1988/89 sono 164.000, più o meno quanto quelli di Economia o di Giurisprudenza.

Il gruppo letterario rimane più o meno costantemente attestato intorno alle 200.000 iscrizioni, mentre continua il successo delle facoltà del gruppo politico-sociale (Scienze politiche e Sociologia), che con 80.000 iscritti nel 1988/89 raggiungono Medicina.

I primi dati relativi ai Diplomi rimangono stabili per il quinquennio 1984/85-1988/89 (20.000 iscritti circa).

A partire dalla fine degli anni Ottanta si registra un notevole aumento delle iscrizioni alle facoltà universitarie: gli iscritti passano dai 1.032.000 del 1988/89 ai 1.474719 del 1991/92, crescendo costantemente anno dopo anno, fino a raggiungere i 1.677.000 iscritti del 1998/99 (ultimo dato fornito dal MURST). 

Il gruppo letterario raggiunge le 300.000 unità; sullo stesso numero si attesta Giurisprudenza (nel 1988/89 erano 180.000). Economia fa registrare dall'inizio degli anni Ottanta un incremento di 10-15 mila iscrizioni l'anno. Ingegneria, che è ormai saldamente la terza facoltà, ha un numero di studenti di poco inferiore a quello di Giurisprudenza. 

Gli anni Ottanta sono caratterizzati dalla fuga da Medicina, al ritmo di 5-10 mila iscritti l'anno. Da alcuni anni il numero di studenti che si iscrivono a medicina è regolamentato.

Continua, invece, ad aumentare il numero di iscritti alle facoltà del gruppo politico-sociale, anche se il massimo sviluppo può considerarsi concluso alla fine degli anni Ottanta.

Non fanno registrare sbalzi significativi né Agraria né Scienze matematiche, fisiche, chimiche e naturali. 

Rilevante, invece, il successo dei Diplomi universitari: rimasti costantemente intorno alle 20.000 unità fino al 1991/92, gli iscritti ai corsi di Diploma universitario sono più che raddoppiati nell’anno accademico 1992/93 (45.700), salendo a oltre 68.000 nel 1995/96, fino a raggiungere quota 102.000 nel 1998/99 (ultimo dato fornito dal MURST). Questa tendenza sembra necessariamente destinata a invertirsi con l'introduzione dei due cicli di studi (il cosiddetto 3+2).

Secondo gli ultimi dati in nostro possesso, gli studenti fuori corso sono 628.400 su 1.677.000 (1998/99), cioè il 37% circa. Non si osservano differenze particolari fra le percentuali di fuori corso nelle varie facoltà. 

Com'era prevedibile, in una facoltà come Medicina, in cui gli accessi sono regolamentati, la percentuale di fuori corso è andata via via diminuendo (da oltre il 40% dei primi anni Novanta a poco più del 25% dell'ultimo dato disponibile). Al contrario nelle grandi facoltà, soprattutto Economia, Giurisprudenza e Lettere, si è passati da percentuali di fuori corso inferiori al 30% (nei primi anni Ottanta) a percentuali ben al di sopra del 40% (41,1% per Giurisprudenza e 43,2% per Economia). 

Dei 140.128 laureati nell'anno solare 1998, meno del 15% si è laureato nei tempi previsti dagli ordinamenti didattici. Il 20% si è laureato al primo anno di fuori corso, un altro 20% al secondo fuori corso, mentre la maggior parte (oltre il 45%) si è laureata al terzo anno fuori corso.
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